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La borghesia di fine secolo nelle pagine di Mirbeau 
OCTAVE MIRBEAU, «Diario 

di una cameriera». Mon
dadori, pp. 308, L. 4.500 

Il diario di Célestine R. la ca
meriera protagonista del ro
manzo di Mirbeau, si situa 
fra 111898 e il 1900, anno del
la sua pubblicazione, in sin
cronia con una delle fasi più 
drammatiche dell'affare 
Dreyfus: Inizia solo quindici 
giorni dopo il suicidio del Co
lonnello Henry, reo confesso 
d'aver falsificato la principa
le prova a carico dell'impu
tato; si chiude in coincidenza 
con 11 ritorno in Francia di 
Dreyfus, deportato all'Isola 
del Diavolo, e la riapertura 
del nuovo processo a suo ca
rico. 

Queste pagine, di cui Mir
beau si finge editore, non In
tendono tuttavia documen
tare In modo diretto le pas
sioni che divisero 1 francesi, 
li confrontarono al tradi
menti dell'esercito, all'anti
semitismo dilagante, al pote
re di un nuovo ceto Intellet
tuale, con Zola in testa e Clé-
meanceau a fianco, anzi spo
sta l'attenzione del lettore 
dalla capitale alla provincia, 
fa di una cameriera la testi
mone del due anni più cru
ciali del celebre «affare», 
mette a fuoco una società 
borghese sommersa dalla 
sua stessa Inerzia, paralizza
ta dalla sua stessa avarizia, 

La campagna, sospesa nel 
suo ciclo autunnale, la villa, 
fissata nel suo rigido ordine 
domestico, 11 borgo, con chie
sa e fontana, offrono una vi
sione obliqua, indiretta, del
la Francia lacerata dalla in* 
conciliabile passione per 1' 
ordine e per la giustizia. Cé
lestine stessa, né cuoca né 
sguattera, piuttosto guarda
robiera, appartiene ad una 
domesticità d'elite, colta, ma 
viene a trovarsi al servizio di 
una coppia emblematica
mente malthusiana, chiusa 
In se stessa, scevra di ogni 
mondanità, raccolta nell'iso
lamento che le impone, in un 
contado meno abbiente, il 
mirifico capitale di un milio
ne di franchi. 

Nella Francia 
del «faccuse» 

Célestine 
fa camera 

Nel «Diario di una cameriera» lo specchio di 
una società lacerata dall'«affare» Dreyfus 

In questa situazione, l'af
fare Dreyfus viene da Mir
beau ricondotto alle sue ra
dici più lontane, come pro
paggine di un problema poli
tico profondo. Lo si avverte 
anzitutto in un rapporto di 
lavoro, in una economia do
mestica, stridenti. La came
riera che viene da Parigi, che 
aspira a sistemarsi in un ma
trimonio borghese, sposando 
magari un vecchio padrone 
oppure unendosi ad un uo
mo del suo stesso ceto ma se
rio, risparmiatore, si trova 
assoggettata ad un ordine e-
conomlco che blocca ogni 
sua emancipazione, che le 
vieta ogni progettualità so
ciale. Celestine aggirerà que
sto ennesimo tentativo di re
staurazione dell'ordine eter
no del notabili, che la voglio
no nubile e serva, gettandosi 
nelle braccia del giardiniere 
Joseph, acceso antldreyfu-
sard, esponente di un nuovo 
patriottismo. 

In Joseph Célestine ritro
va l'odio per gli ebrei, il culto 
dell'autorità militare, li per
benismo inteso come con
dotta di potere, e nello stesso 
tempo una rapacità nuova 
più commerciale che accu-

mulatrice, aperta alla destra 
politica come ad una forza 
capace di promuovere nuovi 
ceti urbani, altrimenti con
gelati nella vita di campa
gna, al servizio della borghe
sia più ricca. 

Rispetto a questa celebra
zione della riuscita sociale, 
all'insegna della destra, la 
critica dall'Interno, con cre
stina e grembiulino, di pa
droni e signorini, di intere 
famiglie, pare scontata e più 
imputabile all'instabilità 
professionale di un ceto ser
vile, instabilità ovviamente 
subita, che non ad una prete
sa superiorità del collabora
tore domestico. Célestine, 
nel suo diario, confessa la 
sua funzione, con padroncini 
e padri di famiglia, di ancella 
d'amore; spia, registra, valu
ta le perversioni che pullula
no dietro la facciata rispetta
bile della casa; gioca ella 
stessa con la sessualità quasi 
fosse un potere che lungi da 
rovesciare i rispettivi ruoli, li 
corrode nella loro legittimità 
e li esalta in un rapporto di 
lavoro assimilabile alla pro
stituzione. 

La sessualità domestica, 
cui in parte il Diario di una 

cameriera deve il suo succes
so, non è altro che la prova di 
una impossibile mediazione 
fra la donna a servizio e le 
altre, classi sociali; 11 vizio, 
nelle sue raffigurazioni na
turalistiche (il vecchio fetici
sta trovato morto con uno 
stivaletto in bocca; il giovane 
tisico che consuma l polmoni 
nei rapporti carnali con Cé
lestine) è una prefigurazione 
costante dell'impossibile de
voluzione della sessualità ad 
un progetto sociale più am
pio. 

Va notato un ultimo aspet
to di queste «scene» di pro

vincia, la criminalizzazione 
degli stessi protagonisti: Cé
lestine si fa complice di un 
giardiniere, probabilmente 
stupratore, sicuramente la
dro (dell'argenteria del pa
droni). È un tratto che Mir
beau lancia, ennesimo, vele
noso, contro ogni forma di 
riuscita borghese, fosse pure 
di piccolo rango. Joseph, la
dro, Célestine, puttana, Jose
ph antisemita, Célestine, 
boulangista, militarista, gol
pista, sono la degna coppia 
in cui identificare, proprio 
durante l'affare Dreyfus, i 
modelli reazionari francesi. 

Questa conclusione non è 
tuttavia un espediente libel-
listico dell'autore, quasi a 
calcare le tinte di un roman
zo di costume che non lesina 
effetti crudeli e perversi. 
Mirbeau, attraverso la figu
ra della cameriera, riesami
na Il suo rapporto giovanile 
con la destra, al momento 
del suo esordio nel giornali
smo politico, come simpatiz
zante di Drumont, dei movi
menti antisemiti e militari
sti. E misura, a distanza di 
tempo, la sua progressiva 
conversione ad un anarchi
smo di colore opposto che lo 
porterà a fianco del dreyfu-
sards, alla fine del secolo. La 
scelta Ideologica del due do
mestici riflette il percorso di 
un giovane reazionario, al
lievo dei gesuiti, tardiva
mente maturato nell'anar
chismo borghese, nella stes
sa misura in cui un ceto la
vorativo a statuto incerto ri
produceva estremizzata ed 
enfatizzata, ma in proprio, la 
conservazione padronale. l 

Se il romanzo offre il per
corso contrario a quello a se
guito da Mirbeau, esso illu
stra però l'ascesi, in fine se
colo, di un pensiero di destra 
che è il principio di una tra
sformazione puramente no
minale della società, desti
nato a perpetuare, con nuo
va violenza e nuovo linguag
gio, un ordine cui la vecchia 
borghesia era affezionata 
ma impari, almeno nelle for
me politiche repubblicane. 
L'ordine, per intenderci, rap
presentato dal conto in ban
ca, dai solidi investimenti, 
dalle piccole e grandi usure, 
ma anche dalla sguaiata e 
avvinazzata turba degli av
ventori e guerrafondai di un 
caffé di Cherbourg la cui in
segna «/M'esercito francese, 
brilla di giorno in tutto il 
quartiere, a grandi lettere d' 
oro, e di sera a grandi lettere 
di fuoco». 

Alberto Caparti 
NELLA FOTO: «Il processo Zo
la, dall'illustrazione italiana» 
del 13 febbraio 1898. 

Nei dialoghi 
e nei ricordi 
di Alessandro 
Pellegrini 
una preziosa 
testimonianza 
sulla cultura 
europea 
Tra etica 
e letteratura 

Da sinistra: Andrò Gide. Al
bert Camus e André Malraux. 

Caro Gide, con me puoi confessarti 
ALESSANDRO PELLEGRI

NI, «Il profondo ieri», Ni* 
stri Lischi Pisa, pp. 270, L. 
12.000. 

Le parole che costituiscono il 
titolo del libro fi profondo ieri, 
dialoghi e presenze, ricordano 
molto da vicino quelle di Bau
delaire messe da Pellegrini a 
exergo della sua opera: «Per 
entro il nero della notte aveva 
guardato dietro di sé negli an
ni profondi». Gli anni cui 
guarda l'autore di questo li
bro. in questa sua elegante e 
talora affettuosa rievocazione 
di incontri intellettuali (con 
Rudolf Kassmer. C Bur
ckhardt. Gide. Valéry. Du 
Bois. Malraux, Camus) e in 
questa sua nmeditazione di 
scrittori particolarmente fa
miliari alla sua lunga frequen
tazione di studioso e di storico 
della letteratura non solo te
desca — da Lessing a Schiller, 
da Holderhn a Nietzsche, da 
Baudelaire a Pavese — sono 
quelli tra le due guerre 

I venerdì letterari a Parigi, 
le conversazioni nell'abbazia 
medievale di Pontigny. guida
te «con finissima percezione e 
senso d'opportunità» da Char
les Du Bois e alle quali parte
cipava il fior fiore dell'intelli-
ghenzia del tempo, in partico
lare quella raccolta intorno al
la «Nouvelle Revue Francai-
se», costituiscono ricordi a cui 
Pellegrini conferisce il nitido 
e prezioso valore di una rara 
testimonianza. 

Mi pare che uno dei meriti 
maggiori di questo libro consi
sta proprio nell'intreccio dell' 
intaglio psicologico e della fi
siognomica «intellettuale», sic
ché alla fine si ha la restituzio
ne di una temperie dello «spi
rito» a cui ben difficilmente 
potrebbe condurci una minuta 
ricostruzione storiografica di 
stampo positivistica. Quegli 
anni profondi sono quelli di 
una Europa ormai tramontata, 
nella quale il lembo di civiltà 
strappato alla barbarizzazione 
fascista era rappresentato ap
punto dalla Francia dove era 
ancora possibile celebrare una 
•festa dell'intelligenza* e i-
dentificare il senso dell'uomo 

al di là della persecuzione del
la libertà e della degradazione 
della cultura. 

Solo alla luce di un'istanza 
morale prima ancora che poli
tica, si può apprezzare l'impor
tanza delle pagine di Pellegri
ni. che possono valere anche 
come un tacito monito alla 
compiaciuta indulgenza con 
cui oggi si va in caccia di un 
fascismo da salvare e di tor
tuose sopravvivenze di fanta
smi reazionari. 

Lo stile morale s'accompa
gna sempre, nel nostro autore, 
ad un'insaziabile curiosità in
tellettuale commisurata ad un 
ordine di valori tenacemente 
preservati, nella loro ispira
zione cristiana. Se è vero quel 
che osservava Hugo Ball nel 
suo La fuga dai tempo: «Mai 
perdere la coscienza: noi sia
mo la riserva ultima», non v'è 
dubbio che questa coscienza, 
per Pellegrini, in anni profon
di e oscuri, è rappresentata 

dalla fedeltà al proprio impe
gno umanistico, nel quale si 
custodisce una missione di ci
viltà intellettuale. È in virtù di 
questa che l'evento della let
tura non si distingue, in lui, da 
quello dell'incontro: si tratta 
di un identico percorso guida
to da una identica attenzione, 
dalla prerogativa di riconosce
re e di riconoscersi in quegli 
stessi meandri dove accanto a 
salutari tensioni convivono 
forze pericolosamente dissol
venti. 

Per questo Pellegrini sa 
scrutare in questo crogiolo di 
umori, di contrasti, di ambi
gue disperazioni non con l'an
sia di una fuga che lo salvi in 
qualche pallido isolamento 
letterario, ma con una pensosa 
saggezza che fa veramente di 
lui l'erede di una cultura uma
nistica indubbiamente più 
sensibile (si pensi alle sue let
ture di Strindberg e di Nie

tzsche) ai punti di rottura di 
questa stessa tradizione e ai 
suoi scarti secondariamente 
problematici, di quanto lo sia, 
poniamo, un Vittorio Santoli, 
di cui sono apparsi recente
mente scritti di diario anch'es
si per altro verso significativi 
di una non obliabile stagione 
intellettuale. 

Basterebbe pensare al ten
tativo che fa Santoli di ricupe
rare un Nietzsche «umanista», 
mentre per Pellegrini, questo 
autore, anche a lui particolar
mente caro, si presenta con un 
accento nuovo, come colui che 
ha mirato a trasfondere i con
tenuti irrevocabilmente per
duti dell'esperienza religiosa 
in «una nuova immagine dell' 
uomo, che trascenda l'umano» 
Ma è forse a Strindberg che 
Pellegrini dedica alcune delle 
sue pagine più terse e pene
tranti, laddove mette in rilie
vo il valore del-

l'«indiscrezione» come «tema 
di ispirazione dell'opera d'ar
te». Con intuito sicuro egli 
traccia la linea che da Rous
seau conduce a Gide e a La
wrence, aprendo cosi quello 
scenario accidentato e senza 
legge dove il mondo contem
poraneo impara a parlare la 
lingua dell'inconfessabile e sì 
costella di autobiografie im
plicite, concepite come relitti 
carichi di esplosivo, relitti dì 
un uomo non più umano che, 
per usare una felice espressio
ne di questo autore «vive il ni
chilismo». 

Il profondo ieri non è dun
que soltanto un libro di me
morie. ma anche la lezione di 
uno studioso che ci restituisce 
una parte preziosa del nostro 
passato di uomini europei, una 
testimonianza strappata alla 
necrofilia dei pedanti e al nar
cisismo delle inguaribili «ani
me belle». Nel ravvicinare le 

distanze (il che non esclude. 
ma anzi riconferma che esiste 
anche per Pellegrini un pa
thos delle distanze) sta il tratto 
più suggestivo di questa scrit
tura levigata-e serena confi
nante con la poesia come av
viene nelle pagine dedicate al 
rilkiano Castello di Muzor. Il 
pellegrinaggio dello studioso 
trova anche qui il luogo eletto 
di un incontro: nei paesaggi, 
negli ambienti, negli oggetti 
che ci descrive si ha come il 
punto di convergenza di tanti 
cammini critici e dei segni la
sciati in ognuno di essi da un 
lungo amore. Si comprende 
così come sia il segreto dell'at
tenzione. il lascito di una fe
conda stagione: un'attenzione 
che è ascolto e visione com
mossa, partecipazione profon
da. Gli anni che si rammemo
rano sono profondi perchè 
profondo fu il nostro ascolto. 

Ferruccio Masinì 

Castellaneta trasforma il terrorismo in materia narrativa 

Gli anni di piombo del romanzo 
CARLO CASTELLANETA, 

•Ombro, Rizzoli, pp. 270, 
L. 12.000 

Senza alcun dubbio, «Ombre-
di Carlo Castellaneta è costrui
to bene: secco, avvincente, ca
librato nel suo scorrere e nel 
suo chiudersi che non affati
ca. Scritto, insomma, da un ec
cellente romanziere professio
nista che, sicuramente, cono
sce le tecniche, le mafie e i 
trucchi della costruzione nar
rativa e sa come utilizzarli in 
favore del lettore. 

E non è facile trattare una 
storia che ha come terreno il 
terrorismo: Castellaneta ha, 
certo, il merito di aver manef • 
fiato al meflio la storia e la 
cronaca e di averli trasportati 
ambedue nella dimensione ro

manzesca costruendo una im
palcatura narrativa che, nella 
sua asetticità, non possiede 
nulla di affabulatorio e nulla 
dì ambiguamente affascinan
te. lutto è immerso nel quoti
diano: le due «storie parallele» 
che Castellaneta mette in a-
rione trattano di protagonisti 
e di comprimari che emergo
no, in apparenza, dal niente e 
nel niente tornano senza pos
sedere né un passato né delle 
radici: paiono (e forse lo sono) 
ritagliate dal giornale, sempli
ci profili raccolti e tratte*fiati 
per quello che sono e non ol
tre. 

Ce così la fifura femminile 
passata alla clandestinità che 
parteciperà alle azioni e verrà 
catturata, c'è t'afente afgan-

ciato ai servizi segreti che tes
se la trama destabilizzante e 
lascia Intravedere alle sue 
spalle figure e situazioni che 
arrivano a lumeggiare i burat
tinai nascosti. Tutto accompa
gnato dal tentativo • in parte 
riuscito, in parte forse meno 
ma non lo si può sapere — di 
mimare il linguaggio e i preci
pitati culturali dei terroristi 
nella loro quotidianità. 

La dimensione politica è, 
credo volontariamente, assen
te: CastellaneU affida alla cro
naca il compito di costruire e 
di motivare le azioni. E qui 
forse c'è più di un motivo di, 
riflessione: i terroristi di Ca
stellaneta sono accennati, ap
pena abbozzati attraverso ma
schere che ne rivelano Tasso» 

luta sostituibilità perché, di 
fatto, pre-esiste al romanzo 
una sorta di «tipologia del ter
rorista- ed è stata proprio la 
cronaca, fissandola negli spez
zoni più essenziali ed elemen
tari, a fornircela: così il terro
rista trapassa immediatamen
te in personaggio romanzesco, 
in figura narrativa. Lo stesso 
vale per le situazioni che di
ventano stereotipi. -Ombre
lla, da un lato, il merito di non 
aver reso più romanzeschi 
queste tipologìe e questi ste
reotipi e, dall'altro, di essere 
venuto completamente incon
tro al lettore perché f li ha po
sto il terrorismo nella dimen
sione che più f li valorizza e f li 
gratifica il senso comune, I' 

immaginazione immediata e, 
apparentemente, aletteraria. 

Intorno a questo non c'è 
proprio nulla da obiettare: la 
migliore tradizione del ro
manzo nasce da qui, da una 
generale capacità di rimasti
care storia e cronaca, reimma
ginandosi f li attori grandi e 
comprimari, trasportati poi 
dal mondo delle lettere in e» 
venti, protagonisti e deutera-
gonisti. La cronaca, in qual
che modo, quasi per una sua 
forza spontanea, si fa materia 
narrativa e il terrorismo è an
che cronaca. Se, allora, si può 
fare un appunto, va spostato 
fuori del romanzo di Castella
neta che, come ho detto, fa il 
suo dovere e la sua parte. Biso
gnerà stare attenti a non in
flazionare il mercato con testi 
che ci riportano a questi «anni 
di piombo». Sono ancora trop-

C> vicini per sedimentare la 
ro storia, le persone in fifure 

narrative o in tipologie ro
manzesche. 

Mark» Santagostini 

Mastelloni 
all'avanguardia 

DANTE CAPPELLETTI, «La sperimenta* 
zione teatrale italiana tra norma e de
vianza», ERI, pp. 322, L. 17.000. 

Parlare dell'avanguardia teatrale degli anni 
'60-'70 è più complicato di quanto si possa 
pensare. Per dire cose sensate, bisogna essere 
andati a teatro praticamente tutte le sere, al
meno per una decina d'anni (e questa non è 
tra le attività più «comode»); bisogna aver 
spulciato le rare pagine sparse dedicata al fe
nomeno nel corso degli anni; eppoi — soprat
tutto — bisogna aver qualcosa di nuovo da 
dire. 

Dante Cappelletti questo «qualcosa di nuo
vo» ce l'ha, ma forse non è ancora riuscito ad 
approfondirlo abbastanza. Il suo precedente 
libro («Teatro in piazza», pubblicato da Bulzo
ni) accennava un po' fugacemente ad un pos
sibile rapporto estetico e «ideologico» tra l'a
vanguardia scenica degli anni recenti e il tea
tro popolare dello stesso periodo. Un'ipotesi 
più che allettante: chiarificatrice, in un certo 
senso, degli errori compiuti da certi teatranti 
e della loro (inconscia?) posizione culturale. 

L'idea, naturalmente, è ripresa anche nel 
nuovo volume, ma dobbiamo dire che è anco
ra lungi dall'essere studiata ed esposta fino in 
fondo. I protagonisti di questo strano «movi
mento» scenico — si legge — erano «subalter
ni rispetto all'egemonia teatrale, come lo è la 
realtà popolare nei confronti della cultura e-
gemonica. La loro esperienza forse è già stata 
consumata e affidata alla memoria, come per 
la cultura orale». Giusto. Anche se l'impossi
bilità di riproduzione e archiviazione «stori

ca» è un problema piuttosto scottante per tut
to il teatro. Qualunque rappresentazione, in
fatti, è affidata all'effimero di ogni replica. 

Sperimentazione scenica e teatro popolare: 
un nesso, in fondo, c'è. C'è nello sviluppo pre
cario; c'è nella precisa contrapposizione alla 
tradizione più consumata; ma c'è anche nella 
nascita dal basso, da un bisogno generico di 
appropriazione diretta di un mezzo d'espres
sione culturale. Il libro di Dante Cappelletti 
— insomma — punta l'indice su una questio
ne reale, ma la sviluppa soltanto nella teoria. 
I riscontri con la prassi sono affidati, in un 
certo senso, ai dieci capitoli monografici fina
li dedicati ad altrettanti protagonisti del tea
tro d'avanguardia di questi ultimi anni: Leo e 
Perla, Giancarlo Nanni, Mario Ricci, Gian
carlo Sepe, Meme Perlini, Remondi e Capo
rossi, Bruno Mazzali e Leopoldo Mastelloni. 
Dieci modi diversi di concepire la comunica
zione scenica, ma accomunati da quell'altale
nante moto «tra norma e devianza», come dice 
anche il titolo. 

La norma delle nozioni acquisite della pro
sa — dalle quali l'avanguardia è nata, senta 
poi in fondo staccarsi definitivamente — e la 
devianza di certe innovazioni. La devianza 
del teatro-immagine, del nuovissimo equili
brio — mai tarato con esattezza, però — fra 
testo e immagini, tra parole e suoni e colori. 
Allora l'ipotesi di lavoro esiste e presenta del
le caratteristiche interessanti, ma si tratta di 
temi che dovrebbero essere affrontati in ma
niera più diretta, senza girar loro intorno, se 
sostenuti da ricchezza di informazioni e noti
zie. 

Nicola Fano 

storia Alla riscoperta 
del mondo cattolico 

O. MERCANTE, F. LATINI, M. PAPINI, R. 
PROFETI, «Aspetti del movimento catto
lico nell'Anconetano (1892-1945)». Edizio
ni Nuove Ricerche, pp. 262, L. 12.000. 

La Democrazia cristiana, detto quasi parados
salmente. costringe oggi gli storici a studiare 
il presente per capire il passato. La DC consi
derata come la formazione «delegata» alla po
litica dal movimento cattolico italiano sta di
mostrando che iì movimento stesso è «molto 
più forte, capace, organizzato di quello che si 
era originariamente pensato» come scrive 
Massimo Papini nell'introduzione al libro, 
senza dimenticare anche la variegazione che 
assumono le forme di organizzazione dei cat
tolici italiani, presenti come gruppi e aggre
gazioni in tutte le pieghe della società politica 
e civile italiana, come l'Azione cattolica o le 
ACLI. 

Ma dall'Unità d'Italia fin quasi a questo se
condo dopoguerra era sembrato che il movi
mento cattolico fosse una forza marginale 
nella vita politica italiana. Però di fronte alla 
•capacità di tenuta» che gli eventi hanno di
mostrato vai davvero la pena che lo storico 
ripercorra le tappe alla scoperta della genesi 
di questa forza. 

Il gruppo di studiosi che ha pubblicato i 
risultati del suo lavoro in questo volume del
l'Istituto regionale per la storia del movimen

to di liberazione nelle Marche ha ripercorso 
questa strada, ponendo alla propria ricerca 
precisi confini territoriali, ripartendo da 
quell'ultimo decennio dell'800 che rappre
senta per il mondo sociale italiano un mo
mento decisivo del processo di sviluppo con 
la nascita del PSI, delle Camere del lavoro e 
anche dell'avvio del movimento cattolico 
combattuto, contrastato, segmentato, fino ad 
arrivare alle origini di questa DC visitata du
rante i primi vagiti del 1942-44, con le sue 
forti tinte integraliste e confessionali, che tut
tavia non escludevano la compresenza, quasi 
imperiosa, di una tematica e una aspirazione 
sociale e popolare. 

Queste ricerche, scandite su temi periodiz-
zati, dimostrano ancora una volta quanto ter
reno debba ancora esplorare la ricerca storio
grafica italiana; quanto ci sia ancora da scava
re, indagare, approfondire in questo settore 
senza obiettivi di difesa o di apologia, né di 
attacco o condanna. Il pluralismo del mondo -
cattolico, la sua presenza variegata, la sua ca
pacità di copertura delle articolazioni sociali, 
che sono elementi di forza, ma anche di am
biguità, vengono in luce in questa ricerca in 
un rapporto concreto e materiale con la realtà 
locale, assumendo al contempo un valore di 
analisi generale e nazionale. 

Adolfo Scalpelli 

nartéitiva 
L'angoscia finì 
a Castelporziano 

RENZO PARIS, -Filo da torcere», Feltrinel
li, pp. 204, L. 13.000. 

Forse il primo romanzo di Renzo Paris (Cani 
sciolti, riproposto.lo scorso anno da Savelli), 
aveva delineato un'immagine dell'autore che 
si riteneva «immutabile». Da una storia d'a
more intrecciata con problemi personali e po
litici più vasti (e il terrorismo sullo sfondo) 
usciva una «diffusa» leggerezza che animava 
la pagina facendo lievitare la narrazione. Di
verse, invece, le sensazioni per quest'ultimo 
romanzo Filo da torcere. Al centro il racconto 
dì un'«analisi»: il protagonista, alla ricerca di 
un «dottore della psiche* che lo soddisfi, fi
nalmente trova l'interlocutore ideale, il cui 
ruolo è solo di ascoltare la voce del paziente. 

Si delinea così, dai resoconti delle sedute, 
la storia di un giovane romano, ex impegnato 
politicamente, di famigià piccolo-borghese 
classica, con soluzioni esistenziali altrettanto 
normali: «Il piacere, tema; svolgimento: boh! 
Eppure ho provato il gusto di vivere. Mi sono 
fatto anch'io l'Estate romana. Castelporziano, 
Massenzio!». Il punto esclamativo finale in
troduce l'ironia del personaggio, ed è questa 
la chiave con cui leggere l'intera narrazione. 

Le figure incombenti della madre oppres
siva (con il suo cattolicesimo tradizionale). 
del padre silenzioso (che come sempre attrae 
e respinge), della sfuggente amante Siria, di 
Gianni, T'amico drogato, diventano gli spec
chi in cui cercarsi e almeno tentare dx ricono

scersi. Il tutto è percorso da un'ironia (da un* 
autoironia) che riesce spesso ad animare una 
pagina divertente e divertita, in cui la stessa 
psicoanalisi non sfugge allo smantellamento 
che coinvolge tanti «miti». 

E tuttavia il romanzo non è sulla psicoana
lisi o sulle sedute psicoanalitiche. L'interesse 
di Paris sembra piuttosto rivolto alla costru
zione di un personaggio tutto del presente, 
che parla tranquillamente di transfert, che 
tenta di usare «in proprio» gli strumenti psi
coanalitici (per interrogarsi e per riderne so
pra), che non sa cosa vuole, che si scontra con 
i problemi del sesso (anche con quelli che lo 
turbavano da bambino), che comunque vive 
nonostante le incertezze e i dubbi, che alla 
fine trova la sua calma nuotando nel mare di 
Castelporziano «fino a diventare una pianta 
marina, portata dall'acqua, né sopra né sotto, 
né avanti, né indietro, dentro il ritmo del 
mare (...) in un silenzio assoluto...». 

La psicoanalisi diventa strumentale al gio
co narrativo, un motivo su cui condurlo. Ma 
alla fine il gioco si manifesta troppo nella sua 
gratuità, e la stessa narrazione ne soffre. An
che le inquietudini verso se stessi e il mondo 
si allentano, perchè anch esse si svelano come 
meccanismi del gioco con cui l'autore si ci
menta. E il lettore è preso dal gioco, ma arri
vando alla fine vorrebbe ritrovare qualcosa 
di più per riconoscere il «segno» dell'autore. 

Alberto Cadioti 

ERIC J. HOBSBAWN -
•Storia sociale del jazz- — 
Benché scritto vent anni fa, 
questo libro del noto storico 
inglese, tra i massimi studiosi 
di movimenti sociali delle 
classi subalterne, è stato il 
primo a esaminare il jazz in 
una prospettiva storico-socia
le, analizzandone, oltre agli 
aspetti più propriamente mu
sicali. le radici sociali, la 
struttura economica, la capa
cità di attrazione e la natura 
del suo pubblico, sìa negli 
Stati Uniti che altrove. Per 
questa prima edizione italia
na. l'autore ha scritto un'in
troduzione che dà conto dei 
mutamenti di questi ultimi 
decenni in cui il rock ha rele
gato dietro le quinte il jazz. A 
corredo del testo, arricchito 
da bibliografie dei jazzisti più 
famosi e da un apparato di
scografico, l'opera include 
anche una fotostoria del jazz 
dalle origini ad oggi (Editori 
Riuniti, pp. 474, LV35.000). 

VINCENZO GOMITO • 
-La Fiat tra crisi e ristruttu
razione- — La prima parte 

NOVITÀ 
del libro esamina l'impresa 
Fiat dal 1968 al 1981 per gli 
aspetti delle trasformazioni 
in merito alle scelte produtti
ve, all'organizzazione e al 
management, ai bilanci, alla 
finanza e ai rapporti con lo 
Stato; la seconda parte le tra
sformazioni e prospettive che 
hanno investito i principali 
settori produttivi: auto, com
ponentistica, veicoli indu
striali, ecc. (Editori Riuniti, 
§p. 366 più 128 di tabelle e 

ati, L. 18.000). 

JEAN RHYS • -Ci dorma 
sopra. Signora- - Di questa 
scrittrice dominicana vissuta 
a lungo in Inghilterra e au
trice del noto romanzo «Il 
grande mare dei Sargassi*. 
sono qui tradotti una «suite* 
di racconti, quasi frammenti 
di una sola vita, che sono una 
delle ultime cose scritte 

aualche anno fa, poco prima 
ella morte (La Tartaruga, 

pp. 142. L. 8.000). 

JOHN FOWLES • -Daniel 
Martin- — È il romanzo di 
più impegno del noto autore 
de «La donna del tenente 
francese»: una ricerca dell'i
dentità personale del prota
gonista, Daniel Martin, che è 
insieme un ritratto-autori
tratto della sua generazione 
di cui mette a confronto idee, 
abitudini, pregiudìzi con 
quelli delle generazioni suc
cessive (Mondadori, pp. 924, 
L. 18.000). 

LUIGI CANCRINI - «Gui
da alla psicoterapia- — Co
me orientarsi tra teorie e pra
tiche psicoterapeutiche, an
che molto diverse tra loro, 
che oggi vanno sempre più 
diffondendosi? Il libro è un' 
ottima guida per il profano a 
muoversi in questa ardua na
vigazione e propone, a chi 
profano non e. un'ipotesi di 
riflessione sul significato ge
nerale delle esperienze psi
coterapeutiche (Editori Riu
niti, pp. 164. L. 4.000). 

a cura di 
Piero Levateli! 

» 


